
ANNO I. ,CAPODIBTIUA , L um, ro 1903. N. !i. 

PAGINE IS1~RIANE 
PERIODICO ~mNSILE 

Il vecchio ,,Maa[ior Consi[lio" della citta di Capodistria 
(Fonti: .,frrhido 1num",cipalR di C'ap<Klistrùr). 

La veneta Rep ublici,, all a quale l' Ol'mai troppo ab usato 
appellativo di "glol'ios,,, si addice veramente non più in là 
della giornata di Lepanto, aveva per sistema cli lasciare in 
ogni angolo del suo vasto impero un' orma pili o meno marcata 
della sua inclinazione al magnifico, al solenne, a tutto che, 
insomma, sapesse di grande, di fastoso, di <;oreogratico si in 
piiblico che iri privato. 

Una delle pl'imissime manifestazioni · ,li silfatt" tendenza 
noi ht scorgiamo nel! ' istituzione del •Maggior Consiglio, , a 
immagine e somiglianza di quello esistente a Venezia, il quale, 
nelle sue periodiche tornate, oltre tutelare· gl' interessi della 
nobiltà, la sola rappresentata, e del governo centrnle, che 
cercava di tirnr sempre l'acqua a l suo mulino, offriva invero 
uno sfarzoso spettacolo scenico con i suoi cendnquanta pa trizi 
che v' intervenh,~ano in pompa magna, lustl'a.ti e togati in piena 
r.ego]a. _La plebe non vi era an1messa, ignol'a..nclosi, allora, le 
cosidette ga llerie e, q ,,indi, gli urli e le interru zioni che sono 
proprie della nostra età. Al buon popolo, al pecornme, bastava 
cli far ala sull a bella piazza del Duomo, nei pressi cieli ' impo­
nente, 111annorea gradinata <li accesso, tenuto a rispettosa di­
stanza dal fiero cipiglio de' bil'!'i e dei C>tppelletti al eoma.ndo 
del mtirziale e temuto ccivaliei·e (il bargello). In alto, sospesa 
frn i merli ghibellini della torretta di tramontana, ti ntin nava 
lamentevolmente la piccola campa na pretorea. 

La grnve assemblea raccoglievasi nell'ampia sala del 
p~lazzo comunale, fra le cui mu ra, di presente, altre toghe, con 
a ltri crite rii, amministrnno una ben ruversa giustizia 1 
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Sopra un torreg-giante scdil(\, foggiato a 1no1 di trono, 
prencleva posto ii podestà e cap itanio di Cftpoclistria, . cal'ica 
altissima da cui dipendevano qunsi tutti i 1·est,tnti l'ettori veneti 
dell ' Istria, e a ll a quale, ord i11 a ri a rn e nte, c•.hi a n1avnnsi nobili 
veneziani il cui dissestato pat.l'irnonio aveva urgen te bisogno 
di una cura. ricostituent.P a base di gov01·no nella nostra città. 
Trascorsi i seclid 111esi di p1·ftmm ntic.a, <t1Tivnva «el podestà 
novo• , al quale il po[)olino psull:a.nle g ridava evvivit ,pe rchè 
el vecio e.I ie rn un lovo, . Sic /1 ·w1sit .... Non di rndo pel'ò a questo 
posto eminente saliv,u10 le. pi ù spie.cale pe!'so1mlità della regina 
ciel mare:. basti pe1· t utti il nome cli Antonio }lnrcell o, .che 
nel 1452, st;pemte di fficoltà non pod1e , iniziò la cost rnzione del 
nostro a rtistirn palazzo comuna le'). 

Il podestà e capitanio - capitanio in quanto t'ungeva in 
pari tempo anche da f'.omandante mili ta t'c - aveva diri tto al 
ti tol" cli ,ecc,ellenza,, frui va di un laufo stipendio e fungeva 
eia intermedia l'io fra il governo eent rnle e il Jl!faggio,· Con.,iglio, 
al quale t rnsmetteva le d tH;ali e gli alt l'i ordini o , clesiclerìi, 
ov ,;e l'ossin, «sugge ri me nti» della Signoria _per il tra.1nite di due 
8ind1.'r: i. Dr1p}( /ali, che rapp l'esentavano la Comunità, ma con 
idee e sentimenti spiccatam ente gove,·11ativi, e coi quali S. E. 
di videva l' onot'o dell a presidenza nell e eonvocazioni dei Con­
sigli . Il podestà, finnlnwnt.e, attendeva al retto fun zionamento · 
cli t utti i di casteri dell a d tt.it e della P l'ovi ncia , sicc:hè la sua 
sfer a cl ' azione su pPrn,·a pcl'sino quella degli a tt uali luogo tenenti 
cli S. :Il., ai quali è so ttrntl.o il l'ef'ernt.o mil it.a.t'e e, eh ' io mi 
sappia, anc·.lw quello dell a gi nstizia. Fornito il pet'i oclo del suo 
reggimento, eg li doveva darnP ampia ~ partkolareggiata rela­
zione a l :-;mrnto veneto; e son propt'io queste letture, diremo 
cosi, uftic-.iali c·. he nelb nmssima parte dei casi ,·ostil'uiscono le 
fo.nti migliori pe1· la st.ori ,t ciel nostt'o paese. 

I Sindici-Depu tati con vocavano le tornate, p rnsentavano 
l 'oggetto o gli oggdti da pe t'trntta t'si, concretavano le Part i -
ora si clil'·ebhe •fare le pt'oposte, · - - e tenevano le W"1"inghe 
in favore delle rnedesime. La n1aggiol'anza asso1uta dei v oti 
decideva. 

Di solito i vice-presidi erano soggetli molto i;; trniti, ver­
satissimi nell e legali discipline, dotati di cice ronia na eloquenza, 

1
) Vedi, in proposito, il lodato articolo di Ca.m ili o 1)(\ Fra.llcescbi , 

ins~l'i to rn~I N . 4 d~lfo no~tm f'oyine., pa.g. 87. 
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in grazia della quale essi ln spun tavano in q ,rnsi tu tte le di­
scussioni, ,w endo contl'o di sè solo rat'issime fiate le obbiezioni 
de l contr addito,· alle Pcwti, il c ui compito consis teva nel sor­
veglia!'e il buon ordine e l'osservanza dell e leggi, e nel!' apl'il'e 
gli occhi ai membri del Maggior Consiglio tutte le volte che 
la rettorica dei sindici minar:ciav" di eompl'Omettel'e l' inte !'esse 
o il decoro della c:ittà. 

La frase sternotipat,1 eou eui i :-;incliei offri vano al suffragio 
dei eonsig liel'i le lol'o idee, suonava in va!'iabilmente eosl: L' an­
dw à i'cll' lt:, ce,·. Ciascun membro del nobil e Consesso si al zava, 
allora, dal pl'op rio se.anno, avYieinavasi al bo.,;,::;olo c. vi poneva 
entro una balla o bianca. o uera, a seconda dell H q1rn..lità. del 
voto c·.he intendeva dare. 

Il Jfaggio,· Consiglio cli Capoclistl'ia e ra cli auti ca cbt,1. 
Nel 1::348, sedati i moti rirnluziona l'i cli q uel! ' anno,. la repub­
lo aboli pc !' l'ipristina 1fo nel !!lf>S. Lo eomponevano parecchie 
famiglie nobili, i ,,ui incliYiclui nrnsl'hi , compiu to il 20. anno cli 
età, vi partceipavano per sm:c.:.cssione, e fornrnsano 1c assemblee 
che tencvansi regolarmente di q,mttro in quatl:!'o mesi sott,o la 
presidenza. de ll'Autori tà go vernativa. · E~:;o aveva il singolare 
privilegio cli scegliere dal eot·po clcg·li stc::;si $ UOi membl' i le 
carich e in tutti i r H.mi dell1 amministrazione civica ; e l o faceva 
con tanto ,1eume, ehe r!iCttcilmc'l1te g·li oletti 11 0 11 incontrnnrno 
l' inco nclizio1mto fayore cieli ' unh-e!'sail'. 

1,f'oglianclo per eer te mie ri c:e rd1c il Libl'n cnn,i,qfi clel-
11 mn10 179H, fra le pag-inc ingiallite di qu cll ' in-fog lio rinvenni 
una cart,1 volm1te, un promemoria cli qualehc podestà ciel prin­
cipio del seeondo governo austriat~o: in esso ri fe riva si a i nuovi 
pa droni sulla costituzione vigente a Capoclis t l'ia imperando il 
Leone cli San Ma.reo. 

Oltre, d unq ue, ai dul' Sinclid-Deputati ed al eontrndditore 
alle Parti tra i funzionari . del Comune nominati chi! ~fagg'ior 
Consiglio conta Y,ino a neora : 

-- Due vicc-clomiu i che co111 1.mri v:rno a tu tti i coutrn .. tti puhlid e t,u;3 tn.-
111e11ti ; il popolino li riconosceva pe1· i u1mzi del signor porli!,'ifi't1 ccl 
<mmo -tenu ti a. far 1>ar tc del CoU(tfiO cù; ico delcg-nt.o dnl Sena to a lhi 
convocazione dei N odari. 

2 - Qua.tt1·0 yiuclici, deì <Jm\.li due (Jl'C:se11 ziava110 a.g li incauti pubJici ; i 
rimanenti , uniti ad 1:m consig-lierc , giudicavano dei ui;ilì,dosi dau­
neggia rnenti so ffer ti dn.i raccolti e dalle cam pag ne. 
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.i - qua ttro cosidctti lJÌUsfizi,,ri 1 che in,·ig'i! itv1in o :·mllc mi:rnre e sni pesi, 
e dm• ,,;0111·a -,rri'tt.'i tizicri . 

4 •·-·- Tre JJ/"Offe.tl.itori ai viari, che :-50 1"\'l•-g liava.no ::mg:li oggetti ;innonarìi 
e imi prc:.,;;d del men.:ato. 

;l - Due 1>ron:editori alla .. "k.m ità, i ttU <t li , d ' accordo con l ' -a ntori tlL go-
vcrnn.tin1. , cnr1wano gli oggetti di «Sanità Co ntinentale e Marittima". 

6 - Gli a mminis tntliori del "Monte cli P ietà e <l ei Fondaco. 
7 - Due ,<; limaclori di Commi. 
8 - Quattro de,put;\ti a i vil1i. 
9 - Due alle ca.rni. 

10 - Due so prnsta11ti alle :strade e ponti. 
11 - Un a111 cellie.re di Comnu, che n.:-.sis teva pr.r tntte le C:\H 3C di 1-i:•tanzn.. 
12 - dd Si ndacato per «ogge tto del Connrn e ,). 
13 - ~ di S .:u 1ità, il ~l uale ,1bbisognn.va de ll it co :,for:na del 

oc :\fagistrato clulln Sanitc\» cli Venezia . 

14 - Un podesti~ ncll ,t g im·isclizionc di Due Ca:,,tclli (Canfann.r0) [abolito 
dall' Austria ]i che n.unnin ist.rn.va la. g iustizia poli tica. e civile d i 
II istanza. 

15 - Una cowmUa «\Wr i e.asi ::.tnionlina.rii t.l ' J.trgcnza» c.0111;1osta cld due 
8 inclici-Dcputn ti, dei qua ttl'O giudiei e del i.:ontnulclitorn · alle Parti. 
Qu esta consu.lta sottomctttwa le protlriC proposte a l parer;\ <lel Mag­
g·ior Consiglio , che, . solo, aveva vo to deliberativo . 

16 - Due a mminis tratori della rendita clcll it ca ttcrlra le . 
17 - Un ragioua fo a i luoghi pii. 
18 - Un capitanio dt-i &h iavi, che giudicava le «mim.:1 tc differenze dei 

villici r., e percepiva cla,lla Ca .. ..;sa e rar i1i lc uno stipendio mensile di 
L . 82. l!). (~ ucst ' uffici o fu soppresso per. 8e1t1pre il ,1 aprile del 1800. 

19 - Il medico e il chirurgo. 
20 - Una deputazione iustitnita dal Senato, la qNalc vegliava sul (,l g-iro 

dei capita li pii 11 e «sull a. rinvestita. elci medesimi in csecmdone all a 
liovrana legge 14G-! ("?) 20 ::mttcmbre» . 

21 - IL Consiglio aveva faco ltà esclusiva di agg regazione al suo corpo. 
22 - T l'edici guardi 11,11i c ;l-mpestri «eletti dal Consiglio e scelti dal P opolo·». 
23 - Due nrchivbti dcll ' ordine dei Notai per «gli atti votanti ». 
24 - Due deputati 11.lla fo ntana. 

La lista è lung,t e tut to lasda a credere che con tanti 
cerberi le cose procedessero bene sotto la rep L1blica. Ma il 
lettore s' inganna a partito. In primis, nel conferire le ca riche 
San Marco, eia santo prntieo ccl eeonomo, contava molto sul­
!' ambizione personale degli aspi ranti, i quR!i, eompreso il ca­
pitan io dei Sr;hùwi, servivano più per lustro che per amore 
dell ' ipote tieo stipendio loro assegaato dalla semi-v uota cassa 
erariale. In seeondo luogo, essicntosi l'an tico entusiasmo, i ven­
tiquattrn funzionari SLUTi0ordati vedendosi cosi la utnmente r e-
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tribuiti dal Com une, i11<;ominda ronu a dedicare maggior atten­
zione· all e faccende pl'Ìvate che ,dle publiche, sie~hè negli 
ultimi a nni della Sere nissima 11011 v' erano ch e i Sindi<.:i i quali 
facessero ancorn il proprio dovere. Ma qunndo si fosse trattato 
cli ·nobili, ·pazienza: costol'o, anehc itienza le scarse Jil'e venete 
cieli ' emolumento, o bene o male, riusciv tmo a sba rca re il lu­
nal'Ìo. ì\[a i 11wno fortunati, cioè i popolani, che si trovavano 
a servire la patrin astretti dal bisogno, versavano in cattivis­
sime c-.ondizioni: ugli sg·ocdoli della veneta oliga rchia la teso­
reria. dello Stato avea cane0llato dalla sua gra.mn1atica ~l verbo 
pagare : donde proteste e suppliche al i\fogg·ior Consig·lio cl' in­
se i·v icnti conum ali di ogni catego ria imploranti a mani giun_te un 
aceonto ciel soldo che loro spettava per dec reto dcll;t prima 
Autorità cittadina! .... Per seenclere ad un esempio conct•eto, nel 
17\19 •il fante di Comun• dichiarava al Consiglio Nobile che eia 
oltre 1w1;e anni cgJi non vedeva il becco _di un quattrino, e 
intanto le spese correvano é j figliuoli reclamavano pane ! ... . 

Vie.eversa il clanarn ciel comune uffidavasi con troppa 
leggerezza ai forzieri priv ati degli officiali publici, ai quali, non 
so più che tern1inazion e, permetteva inconsiclerntamente, senztt 
_l' 01nbra di garanzia, di portarsi a easa somm e anche rilevcLnti, 
cli proprietà erariale. 

Cosi ac:cadcle che la notte dal 4 al 5 ottobre ciel 1797 
- veramente la Republica era cessata da quattro mesi, ma 
ne sussistevano tuttavia le leggi e la costituzion e - - il Sindaco­
Deputato Nicco]ò ciel J3ello qrn. Paolo Giuseppe venisse bella­
mente derubato cli L. :3i67 di ragion e çlell a Comunità. Il fatto 
si svolse ·.,osi: egli, per dover del s,w ufficio «e per un osse­
quioso tributo cli Fcdelissirna ::luclclitanza» stavasene ,\on un' e­
letta di nobili rnccolto nella p,1bliea log·gfa · a festeggiare il 
giorno onomastico del «N uo ,7 o l~.ug usto Veneratissimo, _e sempre 
Immortale Hovrnno» (Frnncesco 11, in seguito Frnncesco I 
d 'Austria), qm,ndo i suoi familiari corsero ad tivv isarlo che in 
c·.asa sua e' ernno s tati i ladri , i quali, a pprofittando dell' assenza 
del padrone ·e della patriottic,., drcostm1za , ave v,1110 fatto man 
bassa del!' argenterit1 pertinente a l ciel Bello nonché delle sum-
1nentovate L. ;}767, ch1 egli eustocliva in attesa di consegnarle 
a un vinaio clalurntino, cu i lo spettabil<' Colleg-io ai vini aveva 
commesso una grossa partita ciel baechico liquore «perché un 
gene re di tanta impo1tanza non vi mancasse al Popolo nella 
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penmiosa deticienz,i ehe lo angustiava». La mon, le? Il Maggior 
Consiglio, riconosciuta l' irresponsabilità e le benemerenze dello 
svaligiato, pagò una seconda volta. 

Nella stilata delle prerogative onde f'regfavasi il ·iVfagg'ior 
Consiglio, noti1mmo pure il diritto esdusivo cli aggregazione 
al suo corpo; della qual sua facoltà esso nsava parcamente 
e - convien dirlo - ocula tamente. Questo privilegio era coevo 
,tlla spontanea dedizione clelh, nostra eittà alla veneta Re­
publicii. 

I vecchi Capoclistriani, fieri della loro potestà, chiudevano 
inesorabili le . porte della g l'a.n sala agl' incleg·ni ed agl' intrusi 
e spesso inviarono alla Dominante delle solenni ambascerie e 
sostennero dispendiosi litigi per mantenere. intatto il decoro 
della nobiltà c:ittaclina . 

Capoclistria -- - quello "h' è stori ,i non t·.angfa mai -, pro­
clamata da molti secoli capitale della prov incia, distinta da 
tutte le altre consorelle ,con pai'tieolari preminenze, decora­
zioni e privileggi,; pareggiata in tutti gli onori a i centri p iù 
cospicui della Terra ferma, e fra tutti gli a ltri siti dell ' Istria 
la solà chiamata a partecipare della Sovranità con l' aggre­
gazione al veneto patriziato, Capodistria, dicevo, respinse mai 
sempre indignata colol'o che te ntavano cli salire il palazzo 
pl'etorco col sussidio «del ma neggio e del rnggil'O• . La cittadi­
nanza 01101·aria conferi vasi a quei coneittaclini che s' erano di~ 
stinti con ,onornte operazioni> , o che si l'endevano celebri e 
benemeriti «per qualche azione gloriosa, . 

Ammettevansi cli q uando in quando •<Llh, stessa comu­
nanza» anche famig·lie forestiere di nobile origine, sempreche 
,da si preziosi inesti so l'tir llovesse l'o Cittad in i capaci cl' ilil1-
strare sè stessi e la comune patri a nell ' indelebile memoria 
dei postcl'i,. 

Che tali condiziolli venissero osse!'vate a lla lettera, lo 
provi il fa tto che il 11:i mal'zo ciel 1800, giorno in cui proclanui­
vasi a cittmlino onorario il cav. Fran('.esco Filippo de Roth, 
erano passati 1.30 anni dalla data dell'ultima agg l'egazione al 
Mag·gior Consiglio. 

Col crescer degli anni, mano a mano ehc i eostumi e la 
moralit.à decadevano nella capitale, anche la nostra istituzio1rn 
cominciò a da r segni , visibili ad occhio nudo, cl ' imminente 
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crollo: la dclopiea muraglia, che per tanti seeoli avea resistito 
al tempo ed agli uomini, facevi, pancia da og·ni lato. Il can­
dore e la serenità cl ' animo degli a vi s' ernno 1·ifugiati nel buio 
regno dei )Tiiti: la nllova gene rnzione non li conosc,eva neanche 
di nome. 

Nella elezione delle cal'iche prevalevano l'inganno, la 
violenza e la corruzim1e. Spesso un membro ballottava con 
più balle o, eh' ern peggio, cedeva la propria scheda al 
miglior offerente. Onde il primo governo austriaco sottentrato 

· il 179ì ali>, repL1bbliea, nell'intendimento di togliere gl'innume­
revoli a busi che inquinavano la già lucida fama del Maggior 
Consig'lio, emanò le disposizioni seguenti: 

«Che in ogni prima radL1nanza del Co1rniglio debbono 
tutti li Cittadini prest,U'e il necessario giuramento nelle sue 
:Mani, quale contenerà cli non aver trasgredito, nè esser per 
trasgredire quanto viene espresso nella presente terminazione. 

Che restino in ogni tempo proibiti gli brogli che venissero 
fatti con qual si sitt sorte cli violenze, o promesse, permessa 
solamente quella ci vile offlciosità, che esprima le sue conve­
nienze>>. 

Per farvela corta e per non annoiarvi d'avvantaggio con 
cit.azioni nude e crnde da quella scorretta prosa, vi riferirò 
che le disposizioni in discorso proibiva no categoricamente ai 
capodistriani di elegg·ere più di un soggetto per ciascuna ca­
rica, mentre inc ulcavano ad un tempo cli favorire eol voto 
quel candidato che la coscienza degli elettori riteneva come il 
più idoneo a coprire il posto resosi vacante. 

Il rispetto al grnve e seeolare Consesso ed alle patrie 
leggi era sceso tanto in basso, che membri appartenenti anche 
alle prime casate del luogo non si pel'itav,ino in tempo d' ele­
zioni e durante le sedute cli abbandonare il proprio seggio 
•per broggiare alcuno, e, oeeorrenclo, di opporsi magari eon 
la forza ,illa scelta di funzionari malevisi. Nei giorni che preee­
devano ad un,i votazione imporU1nte l ' ambiente giL1stinopoli­
tano si riempiv,i di elettricità. Per le viuzze ,inguste e sudice 
un contiuuo vhwai di nobili peregrinanti di casa in casa, alla 
caccia di adesioni: nè il calar della sera interrompeva l' inde~ 
cente spet.tacolo. E si raccoglievano giuramenti prima e dopo 
le ballottazioni e, fervendo le !tSsemblee, i consiglieri si mo­
stravano vicendevolmen te le rispettive balle, non tralasciando 
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di render conto a d1iunque l' H vessc clcsidcrnt o cle ll' uso che 
avrebbero fatto del loro voto. 

Che più., L' imrnoralit.à, spi nta ali ' ultirno limite, !argiva 
le pubbliclw di gnità pe 1-fit10 ai d(,bi1:01·i dd Fondaco, del Monte 
di Pietà e cli altre cittadiiw istituzioni: <' ciò .-,on strappo 
evidente quanto dolo roso llCi paragrafi d<.'l ,·odil·.c . 

Con l' in te.gl'itit S(' 11 ·· e ra itn, aiH•.m al' t\loquPnza : i celebri 
w·r inghi, perd11to il senso del retto e l'amor cli patri>t che li 
mùmava., degen el'a.l'ono in disc.orni pi·olissi, convenzionali , pieni 
cli luoghi cornuni, lisciati, agg'hindati clnlla piè1 rnffinata coltura, 
ma tanto più lontani dallo schietto entusiasmo onde nel 1:>71 
il Maggior Consiglio, per bocca de' suoi sindid , salutava il 
ritorno vittorioso delle galere cli Lepanto. 

Nondimeno qualche lampo diracht ,mcorn, ,, lunghi in­
terntlli, la notte foncl 1t di quella v uota ret.toriea: m,c per ge­
neral'lo non ci volle meno cli una immane eatastrof'e. 

Correva il 1796. 
Napoleon e, il perfido Napoleone, string·eva in un .eerchio 

cli ferro e cli fuoco la Terra-ferma e l'estuario veneto. I Fran­
cesi, inebbriati eia· u1ui seq11ela ininterrotta cli suecessi, nel loro 
impeto inesistibile avevano avuto ragion e cli quasi tut ti i loro 
avversari cli qmt dalle Alpi: sostenevansi aneorn, debolmente> 
Austri,tc:i e Piemontesi. Venezi,i, non ostan te g li undicimila 
Dalnmtini completamente arma ti ed eq,iipaggiati, di cui dispo­
neva , sbigotti ta, non sapeva che pese.i pigliare, e cht ultimo, 
volendo rnbbonire l'implacabil e Corso, abbra.cciò il vile e scon­
sigliato partito della ireut,·alità di.sw·,1•aia. Sul trono dneale 
sedeni il debole Loclov ieo ì\lanin. 

Della neutrnlità veneta approfittò il Bon,tparte per scor­
razzare, saceheggiare e taglieggiare e;i ttà e province soggette 
al Leone di San i\Iarco: l' infelice Verona, sopra tutte, provò 
cli che lagrirne grondasse e di che sangue l>t tanto strombaz­
zata libertà r epubblicana. Il torvo vi nc:i tor c, ri soluto cli an­
nientare la vetust,i Republica, mostrava cl ' irritarsi al menomo 
incidente; e domandava clana.ro, clan iLro e chrna.ro. La Dmni­
nante (qual ironia!), benchè tisiua in t erzo grnclo, badava ,, 
tener dietro come poteva a· quel!' insaziabile fame, pri vanclosi 
fin del!' ultimo soldo. Nè il · Bonaparte quet,wasi: l'appetito 
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crescev>< mangiando. Allom si vide la splendida, la gloriosa 
Serenissima tendere la mano come una pitocca qualunque e 
implornre l'obolo delle città istriane. La prima ad esserne 
richiesta, fu , con1' el'a nat urale, la munifica Capodistl'ia, che 
r ispose >1ssai nobilmente a l g rido cli dolo re lanciato dalla 
madre-patria. 

Fu radu nato d'urgenza il Maggior Consiglio: i nobili vi 
comparvero in nun1el'o di novantacinque. 

Il momento ern solenne, e allorquando il sindaco deputato 
anziano prese a svolgere l'argomento, nell' a,rnpia sala r egnava 
un religioso sil enzio. 

Addì 17 lug·lio 17D(i. Cn.pocl.fL. 
Radumtto lo Sp. iHag-.o Co11sig·lio compreJSa l.-1. per:5011:1 di S.a E.a. 

Pod. stà Cap.o a l N .o cli 95. 
Sono pnr t1'0 JJì-l0 noto a. questa. divo tn Città la gravissim[L pro virlonzn,, 

cd im pegni che a sicurezza e presidio dc' suoi amatissimi Sudditi co1·1·0110 
nelle i·itlessibil i continge11ze presenti al nostro PL·incipe Sapientissimo. 

Si s:i pnrc 1 che 11011 è Città, non è Terra di qnef\to augusto Dominio, 
che con offerte spontanee nòn concorra n. gara a.l sollievo dcll' :rngustin.to 
Pub.o Erario. 

La nostn\ 1Ja.tria aon fo mai 1' ultiurn. a citkolare 1e publichc urgenze 
del Principato, e ha. cl:i ta sempre iinche iH mezzo a.lle proprio angustie e 
calamità le prO\'C pilt con vincenti della san. d(wozionc e della sn:i fedele 
svisceratissima sntldita.11:,r,n.. 

No ~1 dissi111ilc dn. ::;ù stessa clcv' ella ;idnnquc accorrere nnchn prc:'icn­
temente alle Sovrane esigenze, con quelle spontanee con tri bu:;;ioni delle 
p iù -zelanti Famiglie, che a norma deHo lor circostanze sn.ran possibili a 
effettuarsi , e così anche questa Comuni t,\ nei modi, che lo si rendenin più 
opport1.1ni nelle note stie ristrettezze. 

L ' a nderù. P a rte perciò posta dag·li S pett. Sig·uori Sindici De1)uta.ti 
Giuseppe· March.c Gravisi e Fn1nccsco Innocente GaYarclo con la p(',nnis­
sione ed assenso di S. E . Pocl. e Ct1,p.o cli dare l.:t. faco ltA ai clcp.i Sig. 
Si ndici di fa r la. elezione di due e p il1 Cittad ini c he impieghi no il loro 
zelo ed attivitù nell 'esigere le volontar ie offerte pl'ivatc1 e prev io il publico 
assenso, a nor1na de casi sin1ilì di levar da.Ha Ca'.:;sa di qmisto pubb.o Fon­
tico la. prcstamm di Dttcati tre mill,i cori·e11~i dc dinn.ri gin.conti, da esser 
questi rimessi da qucs t,1, Comuni t;ii ne l cor~o n.l più d ' anni <1uindici con 
ducati 200 almeno per anno . 

Così quci.lunqne possa cs:---ere que~-.ta offerta, che :-;nsà sempre tenue in 
confronto dell<~· ardc11 ti issi111c nostre br,i.mc , séuii però un testimonio dr.I 
suddito nostro zelo, pro1Lto a,nche ad offrire le nostre sosta.mm e la Yita 

stessa a solHevo del no,:;tro adoratissimo Principe. 

Più memornncht, più c;otnmovente fu la seduta che il Mag. 
gior Consiglio tenne quasi alla vigil ia della catastrofe. Oramai 
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la triste ,erità era nota a tutti: la g rande informa sta,a 
per spirare. 

Capodistria, stremat11 cli forze e cli danaro, in mezzo a 
tanta viltà de.gli animi, mentre sulla pia.zza maggiore di Por­
togruaro acclamàvansi i cavallegg·eri francesi , sicconu:>. t'\. por­
tatori cli libertà, Capodistria ebbe il coraggio civile cli otfri ,·p 
alla illustre agonizzante il sussidio del proprio braccio e del 
proprio cuore. 

Gli avvenimenti precipitavano. 
Il generale Barnguay cl ' Hillie rn cingeva col suo e:cmpo 

l'estuario. 
Si era al :!;) cl ' ,tprile clel 1797: data fa tale. 
Stavolt1L la campana preto rea mandava dei rintocchi lu­

gubri quasi su01u1.sse a. morto. 
In fa tti San ìlforno si speg·neva fra mille spasimi dopo 

lunga, atrocissima agonia e il Maggior Consigli o si apprL'stava 
a cantargli l' epicedio. 

La sala del palazzo pre t.oreo rigurgitava cli nobili, sul 
cui volto leggenLnsi le ansie dolorose ond' erano agitati gli 
animi di tutti in quei supremi mo menti: di fuori , sulla piazza, 
il popolo rnmoreggiava tra. sgomento e indignato, attendendo 
la fine di quella storica seduta. 

Le parole pronunciate in quelhL indimenticabile adunanza,. 
sono tali c.he meritano bene cli essere p11rngonate alla maschia 
e patriottiC!L ,tllocuzione ciel rettore di Pera.sto. 

Addì 21l Aprile 17fli. 
N.o mc1ubri un. 
Se tino da.!la. fortunata sua. dedizione non cessò m11i questa divota 

Città di dare a li' ador1tto Su0 Principe i più il'refrag-abili tcstim0ni di fedel 
sudditanza, non meno co li ' esporre lo vite ed il sangue de' SHoi Cittadini 
che col dono spontaneo delle rendi te di questa Cornunitù,, e c0l concorso 
a volontarie contribuzioni , ora che degnandosi E g- li stesso di rammemorarlo 
cen sue venerate Dnctl.li del dì 24 i\1ar7,o scaduto, si com piacque di comu­
nicarci nel tempo ste:s:so col rncz:,:o del benemerito nostro . Ecc.mo Preside, 
e le ingrntiti!:i iHrn luttuose cmergcnze 1 che. a t tualmente· ama.reggiano il 
Paterno Suo Cuore, e il beu g iu:-; to cli lui dc:-;idcrio di csigcl'C da. noi le 
più lumino~c riprove· della co:-itan tc nostra leitl t;\ ed inviolabile fede ; può 
mai questa Città medesima non adempiere a. un tal dovere coi più sinceri 
trasporti di suddito attnccamento '? 

Sì , o èittadini , raddolciamo in qu<.\lchc modo le :me amarezze col 
render paghi i teneri di lui voti, conservando illibata In fedeltà dei nostri 
Mag·giori, e con essa. la puhlica tranquillità, il IJuon ordine, l'armonia non 
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turbat.'1 giammai dn pensieri fun esti, nò ma i da intempesti vi timori agitati, 
nrn regolati soltanto nelle nostre· direzioni dalt'a Religione, dalle Legg i e 
dai sacri voleri di questo vig ilan tbsimo , augusto Govern o. 

Ciò è quanto ci rimane a.cl offrire con tutto il candore a l beneficcn­
tissimo N.o Principe e P adre, il cui n ome viva innnortale, viva nei no~t ri 
cuori, nelle noStre fam iglie, nei nostri fig·li , viva nel cuo1·e delle nostre 
spose, in ogni sesso, in ogni età, in ·og-ni concli :d01rn, e come vissr. ~empre 
nei 1w stri Antenati, viva pure costan temente uei più tardi nostri Nepoti. 

Fu pt'cSll. parte, coli ' assenso del P.a e C.o di rassegnare col mezzo 
dei medesimi SS .i 8inrlici Dcputnti in pnblica solenne fonna dinanzi nllo 
s tesso Ecc.o Rapp .tc i più forvidi vo ti di questo Mag gior Consig lio e di 
tutta ques ta Popolnzione, acciò ~i compiace.in di nmilia1·c al Sère.nissi mo 
Principe i t5C..lll thncnti più puri cli fcdcl sml<litamm, pro11 ti a. ve rsm:e il 
sa11gnc a, vn.ntn,gg-io tkll' in \'itt.a, H.cpubhlic11.. 

Così pero1·ava, fra i singhiozzi, H Sindaco Deputcito, cui 
centotrentasette nobili, balzm1clo dai loro seggi, rispondevano 

con un fonn icl,ibile: V fra San lofal'CO 1 

Il popolo, dalla piazza, faeeva eeo. 

In tal guisa sprigfona va.si l'ultimo fa.scio di luce clall' aula 
1nagna dell ' a.ntieo palazzo pretorco. 

Il primo governo a ustriaco pose il già Magnifico ilfaggìor 
Consiglio sotto l' immediata tutela e l'alta sorveglianza. «del­
]' Inclito· Cesa1·co Regio Prnvisorio Tl'ibunale cl i 2.cla istanza 
Politico ed T, eonmnieo», umile strnmcnto in mano dei potenti 
domina tori, senza volo11 tà propl'ia, con incerte e limita.te attri­
buzioni. g ben vero che i vantaggi non furono soverehiati dai 
dan ni: frn a ltro- i Kindici Depu tati cbbern la <;Onsolazione (26 
aprile 1800 proponente la C.a R.a Dil'ezione Politie,i) cli vedere 

· ricompensate le loro fatiche eon nna rimunerazione cli L. 60 
il mese. Ma di ciò, forse, un' al trn volta. 

Napoleone, nel 1806, gli assestò il eol po cli grnzi,i : int l'O­
dusse la democratica quanto prnsaica «Municipalità• , e il 
Maggior Consiglio d ' a llorn im poi rimase un caro e glorioso 
ricordo storico. 

])onwnico Venturini. 



116 P AGINE !STRIANE 

ANCOQ~ DI POQTA BUSEQDRGR. 
Al chia.riss imo prof. Francesco i\Ja.jer. 

Elhi ha fatto opern buona traendo a lla !ne<" fuor dalle 
carte ciel nostro a rchiv io le a ntidic testimonianze dì questo 
no111e, e pone.n_do così la. base a ll e inclag;ini in torno a ll a origine 
strn. L a quale miche per i nuovi docu menti manifestamente 
appal'iscc non cl ove,·si ri ,·.er<»ll'C nel p,itrimonio delle genti 
slavic.he, calate in epoca tarda a fonchu· eolonie nel co:itado 
capodistriano. E Ycnendo senz' altro nllc e ti molog i<' re cente­
mente n1esse innanzi, quel la. del nos tro Ye11c1·a1u.!.o Tcdesehi 
va scartata per la ragione istessc.t che pa.rtl\ da una i'onna non 
antica., nè intero ue sa sdogliere l ' euim1na: e a1H.1l'h Lt/Uc.tl1nente 
scartnta quella del pro f. Petris, che la scian, intatto o quasi il 
problema della pc,·.L1liar for mazione della prima par i.e ciel ~om­
posto. Che cosa era codesto lmser o /Ju.,:,s,er ~ Nè /1(11.Ta nè buso 
vi si possono adattare scuza. soverehie t .ontessioHi, a.neh e a 
non voler adombra,·si ckl fatto eh e il 1·oc·abolo qui itpf)a l'il'ebbe 
per la prima volta. Aga, in questo te l'ritorio ehc già fo, eorne 
a ltri nmni Ioe.a.li cli111ostra.no, ladino, è sc.hie lta elabora zione di 
w1ua ' J; ma ven utole ,i m,uu:.an, il l'al ido puul:cllo ci e l /msei·, 
l'ima.Heva. sospesa, e tnunontava. l' idea cli un eomposto. Nè io 
riesco a cpicgannl pe l·c.hè a.gli studiosi non so,·ycnissc più tosto 
il ricordo ciel su ffi sso - - ago - - aga, c:he pur ri<-.01Te a Capocli­
stria s tessa uel nome pl·ettamcntc roma,nio d i a.ltra, pòr ta : 
Zouenaga '!: il qua le scuztt dubbio va messo insieme col ve.ne­
½iano Zobeni,r;r,, e r iv ie 11 P 11 un fo oianaf'11,s. :i). E p ure_, dodici 
anni 01· fanno, il Tedesdi i, •Provincia cle lJ ' Istria, XXV 14G, 
stesso ne avcv" sospettato, e al'c\'a addotto ,tltri esempi: Sori­
gnago rnclcloldto in Soi:ignaci:n, d1c s,u·à cla Sabinius '), Pan­
rngo nel tc l'ritorio cli Dignano, eia l 'antius C. I. L. XII 17\li. 
Non erano, inveee, .a post.o /"mago···) e Jfm·ewr10, d1e dov l'ebbe 
essere un JJ, ru·en.<:.ir:11,s. _; ma si sa.rehlw pot uto dta.re un te,-zo 

11 cfr. Cit\'aJli, Reliquie 1:vlinc png. 108. 
2) cfr. Vatova.1 t Colonua di Santa Giusti1rn » pag . 4G . 
:,i) cf1:. ùlivim·i , ,.. 'fopono11Hl.stita. veneta" pag. 82. 
i) cfr. Saceynayo Vicenza , Olh·ic ri e . c. pag. Dtl i ma. il !òiuffis:-;o :-1nn\ 

più propriamente - accw,. 
") «Atti e }femo1·ie• VIII 228. 
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nome di por\a: Stai:agnaga di Pola (Istria IV 263), che anti­
cmncnt,:, sanava 8/evagnaga (Atti e Memorie 1885 p. 207), e 
ognun vede come derivi ne tta1nente da Stepltanus. 

Orn, poiché a bbiamo domato ht cocla velenosa, vedi nmo 
se ci ri esce di spiegare il resto. Ma sarà utile premette re che 
il suffisso - ocus, eome gifl- vide il. F leehia, è «una termina­
zione gallica che s' a pplica a nomi perso11a!i,, e corl'isponde 
suppergiù al lat. --- 11n11 ., 1

). Chi poi dubitasse che qui mai ci 
fossero Celti, ricorrn al bravo Benussi ') e al Pais·. 

Resta a tro vare un nome proprio che risponda a tut te 
le esigenze. Ma nè il Fornellini, 116 l' Orelli, nè gl' indici del 
Corpus Inscrip t. ionum Latinarnm ne hanno a lcuno che faccia 
al caso nostro; un ùognon1e Viseraclin in un' iscrizione cli Tar­
ragona C. I. L. II 4460 è troppo isolato e troppo lontano perehè 
io osi t rurne pl'Otitto." ]I.fa l ' infruttuosi tà di queste ricerche non 
mi reea mera.viglia., perehè l' usci ta -:-· CJ·d - ard non è certo 
latina, ma, german iea. I nomi pe!'s. germanici sono diffusissimi 
nel! ' al t,i Italia. Rico rdo i c.apoclistL'iani r!aix11·1lo, Tacco ecc. 
Ricorrono spesso nella t.opono nrn.s t.iea. Senonchè neppur gl 'indi <> i 
onomasti ci ciel!' ,intieo tedesco offri n,no il nome desiderato, e 
pungeva il dubbio se a un nome gel'manico si potesse attaccare 
un suffisso celtico. L'affare si faceva adunque intricato assai. 
Ma l' ,miitoo Olivieri mi trnsse da lla perplessità, indicandomi 
come il Flechia (Nomi !oc.ali clell 'It.alitt Superiore, Memorie della 
R. Accadrn1ia di Tol'ino, Serie II Tomo XXVII) aveva spiegato 
Ouswnago e altri da nomi riersonali germanici forniti del suf­
fi sso celtico "). Ripresi fotto e ardimento; e poichè gl' indici non 
mi davano 1a forma volnta, 1ni 1nisi bellamente a fabbl'iearla. 
Non si spaventi; i materiali sono lmoni, e io ernclo cli poterne 
garantire la solidità. 

Pl'ima ,wevo pensato al Led. mod. /Jusscwd ;), specie di 
fal<:o, propriamente abuzz,igo, d 10 cleri va dal fra ne. busanl. 
Formazioni parnllcle si t.1·ovano pure in dialetti italiani"). Nomi 

l.) ì\foyer-Li.lhk"', Zcitl'5chrift fiir iiste1T. Gymn. 1902, p. 610. 
2J «1/ Istria sino nd Aug·usto» lBG; v. i miei Studi triestini p. 8. 

l'ais: Stndi storici I 1G3. 
:i) V. 1\ 11chc JJertasi nel In.varo più vol te ci tate dell ' Oliv ieri. 
·1) V. Kluge, Etyrnol. \VOrterbuch der dentschcn Sprache; Hatzfel..d~ 

D a·rm.e,,;tel&r : Dictionnairc gènCl"ale s. v . 
:;) V. Gifflioli: Avi fi:tmH~- italica p. 245. 
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di animali erano usitatissirni nel medio e vo come personali, nè 
oecorrono esempi ; e comunissimo è ancora in Germania il 
nome di famiglia l'os.,art l'o.,.,e-1'/ 'J che altrn non è che il no­
st rn busa1 ·d. Ricordo a questo punto che ne l distretto di Pisino 
e' è un villaggio Passeri , ehe io noli so stacc,1re dai nomi per­
sonali succitati. Il gua io è che il vocabolo non apparisce nelle 
scritture prima del sec. XVI' ). E ben chè gli arg·omenti ex si, 
lentio non sia no t rnppo vigorosi, pure mi misi in trncd a di 
un'altra soluzione. Il Forstemann, Alt.deutsc:.lies Nanw nbuch, 
registra i nomi promi Bo,o e Ho.c:o I :l:!\J, ;;31. Nien te di più 
agevole c:he supporre dei composti co l suffisso lw r du, v. For­
stemann I 749, Grirnm, Dcutsche Grnmnrntik n 13:l\l segg., eome 
c'è per es. la deri vazione eo11 olf : Howlf. C' è anzi di riiù: 
hoso vale rnah.:ar; io, e lw1'fln è suffisso spesso spregiativo ; e 
dal tema bo.-;; il Forstemann registrn un JJu:;11.w· l 3:J l , che 
forse può identiti ca rsi culla fornrn da noi riee1u1ta e richiesta. 

Si potrebbe ancbe pensare a un cle ri va to con --- arcl da 
nome proprio latino, p. e. da Valso o altri ; o a una sostituzione 
di - arcl ali' - ar i us cli Volmr ius C. I. L. V ; 111,1 non pare 
nè agevole, nè opportm10. 

Da un Be,·soa-i-rl I :!98 ilweee 11011 so bseittrmi sedurre, 
poichè non credo che ,., possa cbi- s,; in un pe i-i odo rela tiva­
mente tardo (dor so e/osso;: 

Ella c.;hiederà a questo punto eome, p,utcnclo chi fanne 
con o, i documenti scri vano sempre u. E io potrei semplice­
mente addurre la prntoniea e le inesattezze della gra fia me­
dievale, e la pronunzia odienm. ~fa dovrò ricordare che bos 
risale a un più antico baus --, dal qu11le viene anehe il nostrn 
bus-ia e busicii-o e.ec., che pur essi hanno l ' a prntonico 3). E 
cosi, sebbene pe1; via diversa, c;i sarcnuno ria.vv iein ati a una 
eong·ettura · del 'l'cdesehi. 

Ella vede che io, in questa riecrea, mi sono a ttenuto 
sempre alle forme antiche da Lei rinvenute. Che se si potesse 
partire da liossedr-ar;a o liosdnir;a, mi pare che bisogm,rebbe 
partire da nomi propri latini come Vesei·ius o V-icirùis , C. L L. I, 
X/2 ind., onde poi Ve.1e1'iaca Veser·ar;a Vesi-cigci Vesclr aga, 

l) V. per C8. le Encicl0pcclie , e il \,VOrterbuch del Grùmn. 
2

) Kluge o . c. , Grimm Deutsches \VOrterbuch. 
3

) KOrting : Romanisches VVOrterb-ach s. v. 
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come Js,yw/ Isdr·acl, Vosdragci pcl' l'azione della labiale, e 
infine Bnsél, ·cigci eome l,olpe ùose ecc. La via sarebbe lunga, 
ma sicurn. Bosclrago poi è a nche nome personale abbastanza 
comune (Atti e Memorie II 189), e penso che sara capodistd ana 
anche la famiglia lucchese di questo nome. *) 

Con Boserdaga fu da a ltri .identificato il quartiere Mu­
se/la 1) . E nome. locale assai diffuso, v. Olivieri pag. 174 ; ricor­
disi 1lfusil a Pola ; e pa l'e rivenga al ml. n.iosa ,]uogo panta­
nosò»' V . OlivTeri l. c . 

Mi conceda di fi nire questa mia .troppo lunga cicalata 
esprimendo il desiderio che come Lei fece e farà ancora, spero, 
per i nomi locali eapodist.riani , al tri rice.rchi le antiche forme 
dei nomi cli altri luoghi, affinchè agli studiosi sia reso possibile 
cli occuparsi della toponomastic.a istriana con maggior foncla­
nrnnto che finora non avvenisse. Mi creda suo a ffeziona tissimo 

Dr. Giuseppe Vidossich 
T r ieMe, lu,ql io 1903. 

---;~~.:---

DAL QUARNERO 

Come le isole della Liburnia, elle che son il ponte di 
passaggio fra Istria e Dalmazia, siensi senti te sempre istriane 
anche quando appar tennero poli ticamente all a Dalmazia, lo 
provano le relazioni corse fra Cherso e le città della penisola. 
Non è quindi cosa d' oggi il se11timento nazionale che le spinge 
a condividere colle città so rnll e le poche gioie ed i molti do­
lori, ed è giusta affermazione quella che vuole il Q,uarnerolo 
piuttosto che il Q,uam ero limite geogTafico d' Italia . E le rela­
zioni maggiori co rsero proprio fr a Cherso e Capodist1fa, certo 

*) Fn{ i vari stndi sul nome di JJ wsenla!Ja, che ci perven nero e che 
per mancan:.m di svnzio non abbia.mo potuto pubHcarB, dobbiamo qui 
accennare alla. comunicazione dell ' eg·regio Sig nor FeJ'di.nando Pe1·colt nella 
quale eg-li opina che il nome .derivi da an tica famiglia toscana «di cui 
un ramo <leve essersi t ra.pian tato a Capodistria nel secolo Xli", accenna 
ad An tonio Gherardo Bus<lrago au<l itorc nel 1546 nel processo di P . P . 
Vergerio. Nota della Dfrezione 

1) Cfr. Vatov.a : o. c. pag. 51 scgg. 
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perché la gentil eittadetta del golfo di Trieste fu sempre il 
centro ·della vita intellettua le e socialtl e politica dcll ' Istria. 
Son infatti capodistlfani gli Sforza, i Polla, i Verzi, i Ba.seggio, 
i Zarotti, i Del Bell o, i Grisoni ehe strinse ro parentado colle 
f·un io-lie nobili di Cherso ed è capodititriano quel Marco In­
;,.lcl;o che trnse.risse su perg·amena lo Statuto dt>ll ' isola (1441 ) 
lavoro cli incisione finitissimo, dai colori vil',w.i e dal disegno 
purissimo, su stile gotico, di quel Ingalcleo che aveva vasti 
possessi al confine elci territorio fra Capoclist1fa ccl Isola (Galdìa) 
e ehe abitava la. casa de JUaclonizza, ora Gel'osa. Non solo; ma 
fra tutti i nomi di famig·lie strnniere non trnvi un solo venuto 
di Croaziii e Dalmazia; son tutti o pretti istt'iani o della vic.i1m 
Italia. Cosi fra gli Sc,unpicd1io, i Battiala (Becttilana), Manzini, 
Negri, Coppe d'Albona, i Ba.rbo, i Costanzo cli Pisino, rieorron 
quelli degli Adrario, dei Ferricioli, dei Cagnola, Bonmartini, 
Zambelli profughi lombardi e romani, e quell i dei ì\fareello, 
Foscari, Grimani, Minotto di Ve,wzia , che non clisclegnaronc 
di unire il loro nome glorioso a quello di famiglie> <:he rsine. 

Gli Sforza abitavano a Capoclistria in contrada Ponte 
Pie.eolo come rilevasi dal contratto di compravendita 22 luglio 
16i5 col quale il <:.,w. Giovanni Sforza cli Stefano vende parte 
della sua casa a ser Bortolo Orno da Capodistri a (v . Voi. XIX 
archivio comunità cli Cherso, conte Marin cln Riva) . La famiglia 
però risiedeva a Cherno fin dal princ.i;iio del X VII secolo. Il 
voi. XXIX (Cmise civili) ciel ricehissimo archivio t;orn unale di 
Cherso - cònte Girolamo Contarini - ha un' istanzit cli Ste­
fano Sforza (22 giugno 1653) il quale domanda al clog·e il rico­
noscimento del titolo nobilia.n•. (conte e cavaliere) concessogli 
da S. Santità il Pontefice con breve l:i agosto 11345. Stefano 
era figlio di quel Zuanne che nel 16fi0, 2 marzo, faeeva te­
stamento in favore della moglie Caterina e dei fi gli Stefano, 
Giovanni ed Antonio (Cause dviii voi. XXI) e che fa<;eva e rigere 
a sue spese u11 altarn nella chiesa delle motHtchc cli S. Pietro 
fuol'i le mura di Cherno. Anzi un altro pio capodistri11no messer 
Domenico d'Apollonio con testamento rogato a Galesano addì 
lf> giugno 164i lasdava a quelln cappe ll a orotta dagli Sforza 
le sue case a Capodistria site in contrncla Og·ni Santi e S. Mar­
ghel'ita (Cause civili voLXVIIl). Fu un Stefano colui che primo 
trasportò i suoi penati a Cherso; e lo si riseontra nei libri 
battesimali già nel 1601 e segue,.1ti r:.ome padrino a pareechi 



PAGINE ISTRIANE 121 

nobili clwrsini ry , !G2 1, 1G28, lli:!\l ecc,,J. 'l't-e suJ, ligliuole Ca­
terina, Chia.n-t e Ge rola ma passano a. nozze a Che·rso c·on 
Ma rr:o, 7,annctto e cav . Andrea de Petl'is (v. libri matrim oniali. 
161:,, 1();!4). Ucl'Olm uit, r,:,statà vedova, si spo.s,1 a d liii 7:uanne 
de Colombis da Cherso ,, ne na;;con liti, vittima delle, qmdi 
muore il Colombis. E dav vel'O mel'ita si legga un :ttto ehe si 
riferisee a q uei litig i per vede re q ual s ia stata a guell' epoca 
la 1noralità dei signol'otti, che anda,Tan per la maggiore nelle 
nostre ci ttacle ttc, e c:onw il feudalismo nwdioe vale v i fosse in 
fior e in brirb:i alhi scope,-t,i dell 'Ame l'ica e all a Ri fo rnrn. Eccolo: 

Sc•.rrn1i1-s.o Principe et l ll.rna. · Sig.rin. 

li dcsiilerio chn com nn{1mlmU• n igun in og-n ' m io <li qHiM.::tm<:nt<-. , e t 
pacitieam<rntci vi vere sott.o lor te tti l' oblig·o dm t,i<'-ll c~. uu ' fra tc~-llo <li veti• 
dicar le Inghtl'ie cl.I ' n. ltrn mo1w HH~ po~·ero · /Jorzi · colnrnbi dc cherso il. 
::;u pplicarr: e t n1p.•m11tn,i-c ÌI- Vrn St1rcnita 111. vo<:c cl.I' inn ot:cnti:-;s. o S,t11gm: 
d. l' In.cerato, <it trncillato 11.n• 11ws:-;1~r Zna mw de' colomhi mio fr . llo qa:tl 
mi. ti il Tri bun rd di Dio et <l.ll 11 g iustitin. crifla, llùlltletta d.l ma.zor ns iirtS inio 
che tri ::; to ò sclc i"a.to homo potca . Si accornpagnn dmH, . esso q. rn i:,8et·o 
mio fr.ollo g-i ;.i fa cloi anni iu circrt. con Lt gin. consorte cll q . Crt.nalicr 
Andrea de pctri:; fr .dlo .di Stepha no dc pc trb c rHd nlis:;.o ini mko e t ·per.se­
g·uto1· 11.1·0 p.la di fo ::;sn d.ll<t qual dona et di cl oi snoi 1iglio li crc,tti con il 
<letto q. Ca.nn.l ier p.o ma rito suo, 11 0. sparmia.lut ù fn.tic;t. ù , llt\ .. ~lo e h<.~ oc ­
corcr li pn te:-;:•m · p. g ins t11rncn te libornrli diti la. ver:-;cgutionc iH Su1phan o 
pre.dctto, il qnal ue1le11flo come l~ra il ~no di seg- 11 0 1 1m . J>Otc r,;i impat ro11il· 
r1.l ht fo.c nl tn. di de tti pupilli f'.ortem<:nto :,,;c\eg·1rn.to comiucio à perseg·uitat·l.1 
q . mio fr.c llo et cosi a lla publica ij trnda fuor i di cl1er .. m l ' lli;solto p. uolc rlo 
an1 n~zm:c, rnn. pc•,1· bontn dd :-;uo CnualJo fù rninienlo;-;a.1ncntc p. a.Il ' horn 
::;ahrnto, et cc l'to in que i g iorni l i ha.ucl'i~i lc1rnta. 111 ui tta 1 qua ndo che ;\. 
tutto i;li.O potere ·i o. haucssc Cel'cilta la 1iacu, qua l 1rn1·e si coitelnsc co11 
co.d izio n però che <1:sso q. mio ' fr .el.lo pia nolla diffos,;:i ile' detti pupilli 
nmoclo alcuno piu 11 0 . :;e impedisse, ne per do qui fe rmo i! sno altiern, et 
ma.Hg-no 11 nimo, m a conti nuando n ella. :swt pedidia con tutto che li fos se 
la pace tento nclli p.ceden ti meti::ii dui~ fotte di farlo ama.zzarc cl ::;emprc 
ldd io henede tto lo li bcrn. ])Cl' il chl', detto Rtephan o l\ ii:;pcrato concluse 
ncJI ' aniuio :-ino a l tntto uolerscnc·sbriga.re <lol-i.c (~hc 1:t. lli 17 cli febraro prox.o 
pa.$:Sitto (15W) per colol'ir il n eg-otie :se ne u:-.ci 6 , pur tinse cli u:--cirn da.\1 11 
Citt,i . comcttc:ndo ì1. suo fi olo Za.netino fk' pctri s é ù, g ion.m .;\ Uiz:r.o dt~ 
h ochinn q. A!Hlrea. che dovessero nltutto ·n,rn 1tza1.re esiso q. ms. Zu nnnc 
questi :::;it;arij Princ ipe Sercm iss .o no. con :-.ide rn.ndo t.he e ra no figio~~i cl . I 
q. mio frn.te llo, nrn vole11do c:sseguil- quan to qnestn tirn,no ha.uca. imposto 
i;;i.pc ndo <:,hc i l povmino u:-;d Vi\ fuori cl.Ile mm·a, clave fa.cmm la.uorar un a 
certa su11 bra.i d11 c ome crn :-;o \ito, posti in :-iiclie, nel sno ritorno eletto Gio:nu1. 
R iz:-::o 1o ,-;aln tù, et es:-;o m:,;. Zuanc g li re5sc: il sa.In ta, ·ma. no. f() cosi pn'.s to 
riu olto chn con un n 11111n n.rettn. vog-rtr:t li det,tc~ h tl'averso il ca.po per 1a 
quitl botta -stordito il misero no . pote sa.lnars i, ma subito 1,ie ni di ra-bbin. 



1:t2 PAGINE ISTRIANE 

gli auentorno adoso, et con qun,tro altre pugnabte lo tinirno di snenarn 
con taut,a cruclelta che parea110 che li uolessero mag:nru· il core trnsinandolo 
perterra come fosse stato un' ribello cl.I suo 1-wincipc. Non denc rul.dq. 
'v.rn S<:rnnita permrterc r:he questi ~icadj ancora cn' le unni brtttate cli 
sang·ne uaddino alti(\l'i p. quella citta, l\t ua.nagloriossi de un' assasino 
tale come vanno, temono tntti quelli Cittadini, et ;iopol!ani la loro tira11icle, 
et essendo sono primi cl.la Città no. ossano a te:,tifica1·e in tal fatto hora 
insidiano questi ribaldi la uita mia, et ru·dbcono no. temere per la stretta. 
parentella che tiene esso Stefano con il Cl.o C. hora. Conte di cher.so. cli 
modo che per sa.Iute mia per piu fiart'.%%11 da tal enonne cl.lito no. mi resta 
altro, che questa lll.ma Citta come sicm·o ricetto de rni:-;seri et iufolici 
supplico adunq. V.ra Serenita che come à suo ficleliss.o 8uddito suo p.sa 
prima la rl.bita informationc mi uoirlia concieder questa grntia, di dclleg-arc 
tai crudeliss.o casso al suo giustissin10 Capo cl.Il' Auogaria, done mim,lta­
mente uentilandosi il tutto si fara piu chiaro et palcs:', et ii q.le modo li 
tirani, et deuora.tori cl.Ile vitte et faculta delli bomeni sara.no come merit­
tano castigati per opera di V.ra Serenita a.Ila, quallc g-ennttèso mi racornando 

Pur gli Sforza, nobili essi stessi e ricchi anche per censo 
avuto dai parenti di Cherso \il castello Sforza a S. Martino cli 
Cherso fu già del cav. Andrea, cli cui s'è detto, come rilevasi 
dal suo testamento 9 gennaro 1613) non appariscono fra i no­
bili del Consiglio! La famiglia nel 1700 è già estinta e si vede 
oggi ancora la tomba cleg·li Sforrn nella ehiesa delle Benedet­
tine innanzi all'altare cla lor fondato. V'è l'arma (uno scudo 
ovale sormontato eia una visiern calata diviso in due e11mpi, 
sul superiore sta frn due croci un'alabarda, sul!' inferiore a 
destrn un'alabarda, a sinistra una croce) e un epitatio dice: 
Ioanes Sfortiae cliligentia ossibus Stephani patris clilectissimi, 
Elisabeth. Conclulmaeriae sponsae premortuae benetitiorum 
cuius memor perpetue el'it Catharinae Ferieiohte viventis 
uxoris amantiss. Suis ac posteris tumulum par. fuit anno 
D.ni M. CCCCCCXLIII. 

(Continua) 

DI PIETRO KANDLER 
Appunti e memorie. 

(Confrnuazione, vedi fa:,;cicoli 1, 8 e 4) 

S. P. 

Alcuni giorni prima cli morire, nella sua corrispondenza 
"?l De Franceschi - che da sola costituirebbe un volume prc­
z10so, e che io, mercè la cortesia del!' egregio suo /ig·lio, l' at-
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tuale aggiunto della nostra biblioteca civka, potei consultare, 
e che du ra fino a ' 2ì decembrn 1871 menti·' egli moriva a ' 18 
gennaio ciel 1872, si lagna che da molti luoghi non gli rispon-· 
dono «acl onta che la marea si alzi senza attendere alcuno .... 
quantunq,te sia bello neppur cura r di sguardo siffatte cose• e· 
come i turchi rimettono tutto al domani, e canta: 

•Ogni giorno tu mi di 1 

Sign or mio dourn.H farò ; 
Quando poi, verrù. quel dì 
Qn.esto è quello che non so». 

E poi a proposito degli studi clell' Istria so tterranea: ,Date, 
date mano a questi studi che sonvi di pratico vantaggio, corde 
e lumi ce ne saranno aneora..• 

Convinto che hi storia di questa rngione è scritta col dito 
di Dio sull 'Alpe che ne circonda; egli prima che il tempo tra­
vesta le reliquie e le cancelli la mano dell ' uomo, come altrove 
ho detto, percorre il suo paese per monti, e per va lli e forre, 
e non risparn1ia voragini, caverne o antri; indaga, finchè gli 
è possibile, il corso de' fiumi, siano pur sotterranei; studia il 
sito de' laghi esist.enti e degli essiccati ; e segna cli sua mano 
c,irte le quali formano una ri cca collezione .... che ora dorme il 
sonno del giusto. i\Ia perché non trarre all,i luce questi hwori, 
c;he verrebbero c;ertamente consultati e studiati e eia' quali si 
potrebbero ricavare nuovi e ulteriol'i lumi? Non è certo carità 
di patt'ia dimen ticare ciò, che per la nostra gioventù studiosa, 
e anche per problemi pratici e d' utilità publica, sarebbe fonte 
di ammaestramento. 

Frutto di queste peregrinazioni e dello studio profondo 
de' latini, in quanto riguarda l' a1nminiti trazione e g·li ordina­
menti prntici ciel lor s,ipere, fu di acquist,ire una tale cono­
scenza delle passate condizioni nostre, da poter ricostruil'e le 
vicende de' di verni periodi, specialmente di quello romano, ,i 
c.:ui port,i grnnde amore, perchè dice essere l ' attuale civiltà, 
qmwto lunga e larga, opera e frutto cieli ' antica sapienza ro­
nrnna, portatavi da esso lol'O i Romani su tutto il mondo allor 
eonosciuto; nè esservi istituzione moclema che non debba ad 
essi le sue origini, e non ne conservi pura.neo la sostanza, 
dopo venti e più secoli. 

A chi gli faceva pt·essa cli scrivere la storia dell' Istria, 
idea che certamente a lui, giovane, sol't'ise, ma che poi, inol-
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trntosi nell e ricerche e inrngliatosi de' particolar i, abb;indo nò, 
avendo trorn.to, pe,, la vast. itit_clella mate ria, dirti eo ltà ta li, che 
credette cli 11011 poter superare, scri veva: •La sto ri ,L dell ' Is tria 
è scriu::. vernmc 11 te so prn il suo suolo dal montC' a l ma re: ma 
è lib.ro di ardua lettura, pPrehè. molte pa p:i ne furono ('.a ncel late 
o falsate, o alcune strn.ppatc perfino.• 

A fo,r rivive re gli antichi segni a.ttn_t\' t'\ 1·so le rnanom1ss1oni 
e le sgo rbiature delle barbarie, della prepotenza, dell' ignoranza; 
a supplire adeg ,1atamcntc le pag-ine strnpprrte, fa cl uopo cli 
lungo studio e cli molt' arte;· fa duopo frng-are annora nel suolo, 
neg·li a rchivi, nell e carte private: annnassarc fatti, notizie, docu­
menti, in provincia e foori di prnvin eia, e vagliarli e ordinarli. 

(Conti11ua) ~ic.ofo Cohol. 

---::=--:-=:---

BIBLIOGRAFL\. 

P. VilLa11i.o.;. Str,1mhotti po1)ofari ])11ln1itti. harn, j1•t11.l l~
1 

l!lO:?. 
Quello eh' io ebbi a scrinrc a. proposito della ve11e2iouità, dei pron-.• rhì 

i:st,ria,ni, dnvrd oggi ripetere per conto dì questi S!mm/Jotti pubblicati d;tl-
1' egregio Autore nelln Rù:isla Dalmatica, e g-i;i. ben noto f11,\·01·c:wolmcnte 
ni folkloristi pei snoi Canti popolari Dalmati raccolt:i a Z11. ra e in Arhc 
(Znrn 1H90). ·ui che $O no documento gli abbolld.i.n ti e in tentiss imi risr.nntri 
:,opratu tto con le ra.ccolte di Dalmedico e di Bcrnoni ; u i::.011f'oi- to insieme 
a og-ui huo11 pntrioui... 

Hr. )lnsntti 

R1t/JC11io L:,_1,-i:,;(Jn : }';tlischc (rime iu dia le tto tril'~t ino) ; Trie:s tc , t.ipo­
~:r:i.tia. della società dei ti pogra fi, 1901l. 

Quel che m<~lio ;,; i affa., per dù che riguarda la lingu,1. e H c:i.. ra tt<~rc , 
a.Ila nos tra. ·poc.'5ia vernacola , è , a mio modes to pa.rnre , ·1;i, rip rocl11 v. io11 mera. 
,lc1!'li spiriti · e delle fo rme ,folla pnrlata. popolare: mc¼½a111l.: favella di pa s­
:-;ag'gio t-ra l' idioma. curato I'- rnmmodernnto della. cla::.:-:e erudi ta e il gergo 
dc:gli intimi :-itrn,ti ph~hci. Ci vuole, in somma, oltre l' a.ne, 11 lqna.ntn d ;ic!mt­
lità,, a co111porro nel dialetto nostro rn.g-iomwoli e garb:iti. '.!-[a ora. il :-;ig-11or 

Bn.rison fotto i conti con r arte e e.on l' idenlith i ·_i,;, qncl!o eh{~. vedremo. 
Le Frili.w;lw iS i compongono di tre p,trti distinte: dd 1%irntti r! Lfri"h,-,,, 

delle Fic,l;P, e delle C'a11zo1wltr.. I :sonetti e le liri che sou di contenuto vario, 
troppo vnri r:i,. :uni: co;,:.;\ che ali' impre1'1'ione tutt' nifatto pit.t0ri,cc1 (lj prin­
s1g·gfo ::;e52;nc · il mezzo ele!:!:iaco e rnez,1,0 civile cn11to del i:-mnpwwn (di San 
Giu:-;to); n.11' inevitabile l'. pc1·donahile (ù vecchio mnla 11 110 ita: lico) tuffo in 
Arcadia, il $onctto verbtn conchiu>io dal fri¼zo :-;tecthcttiano (Rl m.ar ) 
o magari triviale ( Un puti.w'. alla Gu.w·(lia medù:o ) ; nll:i poesin che cerca 
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di viv isezionare, a dir l'.O~ì, ca.rn.tteri e tipi, il vcr:;() filosofico o epigram­
matico . Dopo c0te.sto 11011 lieve peccato di rnaltrattato gusto e leso ordine, 
attrnc sùbito l'attenzione il verso poco numeroso e talvolta anche sp1·0po­
sit-ato . Giudichino i lettori i seguen ti cncù:casilfoùi, nd esempio: 

Tuto p:n-cva d1c a nvi ri,fo~si i11t11n10 (J>ll~. 80}, 

che sono .... i;cttt• })1\rolc e dodici si lla be ; 
No lm,;b I' d d i_-h:o 1·. ' t lmlun (Jmµ", 40) . 

che sarebbe nn decasilla.bo tronco , se n on ma ncass·ero i de.biti accenti; 
Uuo gn l":i rne, ' ;; t,' nltl'i po i iw. i1_11;rnfa (pag. ~8). 

che è nn verso che fa n.i pug-1ti con le regole dell'armonia, le q_u ali vo­
gliono essere 1·isf1ettnto n.nche dal poet,t dialettale. E non iscarseggiano qua 
e là nel volume (forse a nche tl'oppo 01w1.·oso di cn1·mi )1 a mo' d' innesti 
più tosto ibridi, voc i prettamente toscane: flltaio, J>area, beltcì, U.!g io'!w 1·i, 
m·atrn 1 ccc. Non so poi 1..}lutnta hclln ti g-~mi. possa.no fare disseminati per 
en tro a :,; trofe vm·11acolc, Darwin, J.,ombroso, Diogunc, Socrate, Tale te, i 
battèri , (1 cosi via ... . P or compenso, il ~ig'nor Bari son ci 1·eg-R,'. a in cotesta 
prima pr~r tc del! ' op<:rnttn. su:-\ , alcune 1ncslolc ben impostate e ben movi­
mentate , attouari fluidi e buoni a.rn ic i della metrica, qnalchCI barzellettu. 
gusto~a. e un sonetto, meno la seconda. tcr:t. iu ,, 1 nwa ;,..epp:t di tre versi , 
eccclleu te , e cho io 11.eco:-; turci a uno g-1·n ;,; ì.osissimo ctet Graf: Bl ,rJa lo . 

Le 1-'iabt (11ua11te ti.tbc dopo i s1H:ces:-;i del Salllstl'i ! ) son la parte 
peggiore del libro, le Cou.umette la mig-!iorc. Alle prime manca lo ~pirito 
che pcrs1-1adc 1 .. conditio isinc c.1m1. non» dcl1 ' 4..::sscr loro ; o~ se spiri to c' è, 
~i ricorse a prestiti. Le seconde, oltre cht: per la loro snella. au<latnra, son 
1·ima rc hevoli a nche per una certa (t na l impronta triestina pura, per faci­
liti\ cl' espressione e per gentil.czza di sentim enti. Gustino meco i lettori 
ques ta. dolciss ima quartina : 

Ti le lllU guanli . 
Scmp1u te t.as i ; 
Doni ik basi , 
Tu pa1"luri1 I (pn~. 11:i) 

In complesso, dunque, anche 11.tteso il fatto che la poesia vernacola. 
s' adatta più. n.atur,,lmentc, quanto nl e.ontcn~1to, ~lla interpretazione di 
cose semplici e popolari i il lavoro del ~iguol' Barison non é che una buona 
promessa, la quale noi accettiamo di g-rnn cuore. Alla tranquilla costanza 
dello studioso 111 conquista futura de 

Il nome l'lll' 11i h 1\ura e piìt onorn ! 

G, Quarantutto 

nr. Perdinaudo }>asini: Uua vcr.,i<me oraziana inedita di Clementino 
Vaunetti. Estra tto dal Pl'O[Jrci1n11ut llell' ì. r. Ginnasio 1-mp. di Cap()(.lis tiia . 
1903. 

Delle tra duzioni di Clcmeutino \ ·'annetti possccleviuuo a stampa le 
epistole {]uat·ta, settima, ottn.va e dicia-S::>cttesima del libro primo e la sa­
tira seconda del libro sccon_do. S' a.gg-iung·e ora la satira. ~erza dell ' istes~o 
lilJro, che il Dl·. P,1.sini tolse dal ms. 445 della Biblioteca Civica di Trento. 
L'A. premette alla versione dotte cd intères~anti notizie sugli studi ora• 
ziani di Clementino Vannetti , p.a.rlandone con quella .competenza, che il 
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Jung·o studio e il :rrn.n<le n.Ji1orc po:sto id ltovcmtano gli han no 1Lcquistttfa. 
Gli «amori con Orn-,do 11 per il Ynnnctti dnrnro110 tntt.:t la ,·itn . Già nel 
1778 scrisse la J..,e. tfora cJ'it.ica - notevole por l' opinio1w (:•;e~;uita te~ti.•. pra­
ticamente dal Carducci), che i lirici :s' ;tbbia.110 a. tra.durre in prosa - In 
quale andò incorporatn rnn altri saggi nel primo Yolumo dclllj sne Os.~et­
·1:azioni intorno ad Orazio, pubblicate itppe11u 11el 1792. Di qucst' opera ca­
pitale del Vannctti l' A. fa In croni~torin , 1lcsu111cmlola co n rn.rl\ dottrina 
da documenti origina.li e da una l'icch i$Simn. bibliografia, (\ ~ottopone l'o­
pera stessa a. una crit,ica st•.rena della quall: rni piace ri ferire .le conclusioni : 
«Realmente 110n vochi nò lit'YÌ sono i <lifotti d<'ll' opt•ra. vn11ncttiaua .. La 
mà.teria. Yi è dÌsi)oskt. in troppi opuscolet.ti 11011 ht11w lng-at.i fra loro e m n.H­
l'n.nti d' unit;i perfino uella, loro sing-oln, t·o:-;truz: ione. Son\1Ùo ln. loro mo1c 
ù pari, :-;e 11011 .-;ovcrchinta 1 dalle a.11u citn,z;im1i 1 v qttasi ;ul ng-nnno .,mgnono 
delle a.ppcnrlici, e.on 1rntc ali' opu . ..;\•olo, note alt' a.p1wnrlin•. ù c·o n t ronotc 
a lle note. \'ero C che ta lune diµ:rcs~io11i , t ome g·li :u.'costarn c u t i di Or:u~io 
nl Bcrui o la polemir.a cou t.ro le c;qH\.:Stn~rie ,1c1 Cali11-11i , o altre intorno 
1\.i cost.mni dc.i 1·011Ht.ni o alla. biog 1·;din del Y<• nosino , sono i11teressanti e 
utili; ma. c:,;sc ri furono :-mminatl' col :'3ètCco e troppe volt.e :t. pHl'O :-:;foggio 
et•· erudizione. Ling-na. e ~tilc poi soffrono delle .-;oli te 1tw1:n1.g·11c dei puristi : 
affettazione, su:-;:;icg-o, pcdìwtcri,t. Mct 11011 va ucµ: a Lo a!Ln•si clL" grnH JHlrtc 
delle conclusioni , n cui yenne l' a.utorn ucll ' e.-;,une dei tra.duttorÌ oraz: iaui, 
ù cosa g-uaclagnata per sempre alla criticn, : poi:.o J'elic<·- nei con 1po1iimcuti 
in ver8o ins11i ràtig·li dal 1.oet.a 1·oma11 0, (:'.g;li ù fel iciss imo ud i ' iudn.g,i rc la 
tmtur:1. e le f,ellczzc della sua ark, e fra I.~ congerie ddlt\ ottiut ~\ o.,scr va­
zioni estetiche, c ritiche: ti-Iologit.hc h.1H11 0 tuttora da rat·irnolarc eon frut_t.o 
g·li studiosi di lettere.» 

In scgnito apprc11dia.mo le pnkmichc c\isgu:-;to~c d1t>. lo Os.w:1'/'ozùmi 
scaricano addosso a.1 Vaunctti: il BcUitrnl!i. (dl'tt:crat.o ,·ec-L·-hio e g-e:•mit.n.),, 
come lo morde Clemcutiuo, lo aggredì con a.rl.i 11011 indeg-ue rli. :sù, sugge­
rendo anche a.I Volta mm. critica _demolitrice dcli' opcrn val111ct,ti:iirn ; uu 
altro gesuita, l 'Ar teng·:1., g li scagli /, contro un,~ lettcrn a.pcrt,a, tutta odio 
p~r:5oual~. Nella ricca hihliogr_afi a dell<.1 11otc, clic talora l '~\., co,ne il Van­
nctti, ama o:.::ip.::" ;,),t.p nji fh).,.tv. t. e ne l te.')t.0, eg-li ha opportuu itA di c it,a rc 
una. falange -di tr;uluzioui -it.alim~c di Orazio - alle quali ,li c1ucsti giorni 
s'è aggiunta quella_ parziale di. Giu~eppe Pucl'ia11ti *J - e di <lime breve­
mente la stut ·opinione: più particohtreg·g·iata ù natnrnhneii tl\ la carattc~ 
ristica delle traduzioni del Vaunctti :--;tc:s.-so, il pregio principal(•, rlelle quali 
:secondo l' A. (e sccoudo noi, per quanto riguarda la 1n-e,':il',lltf>.) ;(:,;t;t. nd 
rendere fedelme.n te lo spirito del contenuto o il gioco :--;ti listìco della fonn:~~ 

e nella ricchezza o VA.rietà della lingua; meut.rc le me nde sono l ' uso fre­
quente di arcai~n-.i e qlmlche si_11g-o l_;\ oscurità e s ten ta tezza clel verso; cc 
ne dà fede questo ::;g-aughcrato e11dccasillabo che in fine turbi\. ht tluidità­
dell' intera. satira: 

u1.ad i-' 11m11m uom sano /'(;o, t11 pur sid :-ano». 

Gli storici della le tteratura devono temer conto di quc:;to lavoro. 

Uaccio Ziliotto 

,.) G. P.: Saggl(I di traduY.iunu da Or11zi1•, Calttllo, Tìlmllo. 1-' ircnzn, Le 1i1 .... nui1:11·
1 

1!10:J. 
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L' I. Il. <:in11a8i.o su.p. di l'ctJJO(lislria 184~-.f.C>OO. Progra111ma. dcli' I. 
U. Ui n.1rnsi o ::;upmi ore di C:1.poclistri::t. Anno scol. 1.B00-~)01, pa~;g·. 76. 

11 vhlnm inoso trntta.to con!-t:t d i 2 pn. .-ti i l:t p r im1t-, nnn. c1·0 11 :tc:t, e 
sc rittn. d,d prof'. F. Majr, r, In :-.econda <d,i nadri stn.tì s tici,:, tl:tl (lirnttoni 
Steffani. 

La p ri ma. pn.rtB contie ne nn' i11 t1"01lnzione, rn->. ll a <1na.l si fa ri sn.ltni·c 
l' irnpOl'tnnzn di Capodi st l'in, p<~ 1· In. vitR in tl'llett11fl.J(', clell' fat ria <~ le sne 
sim patir, per g-li. stnrli <;l:tssic i1 s i 11 orn i1 rn.no i suoi nomini illustri e si C'tt­

l'at tcrizza J:i pron tezza, con la, qnnle qncsta c ittit. e1·n soli ta a favo rire 
uomini e cose, cht1 s tes!-(\l'0 iu ra.µpol'to con la coltnrn. <lHllo spirito, sp~­
cialmcnte la. scn oln. chc1 ma og-g·ctto d <~ llc 111rtgg-io1·ì cnrf' .. P assata I' Istria, 
con i tr;1.ttati cli pncc di Ca111po f'm·111io c1 di LmH',viHn dalla «Rcpnblicn. » 
a li ' An:".itrin, la. scnola. a. Cn1)01listl'ia. fn l)os ta in a11cm· ma.gg-ìo r cons idera­
zione. Il vecchio «Colleg·io» fH rioi·g·nn iz¼ato tntto, ma ~o tto la do mi11 n.z ionc 
francese (H:iOi"l) s i ti-asformù g..-ad~ta meu t(i iu nn «L iceo», ehe durò dal 
1807-1813. Il liceo ma lam p;n1t.e pt·o vn d<dlr. tristi condi 'l.ioni in cni versava 
l' istruzione pnblica a. Ca.po<l istri11. 1 nd «Collegio~ dr.ll n. qual dttà per lo 
a.ddictr0 :-i ra.ccog lir.va.110 gli :--colar.i da T rteste, 1.l a ll ' fatria, da lla Dahnazi:t 
e anche rfa\le isole Ionie (! dalln • U,rnè in.. Per un ann o solo più tnrcli fu 
ri nnovato l 'antico «Collegio», che foce ·po:,jto a l Oinuasio, il solo c he, :-:c­
CO!Hlo l' ordin,:i.uza del HO ottoh1·e 181,1., po teva esistere in [stri n.. Il ginnasio 
d urò dal 18 1-1-1842, anno. in cui fu traxpol'tato a Tdest.e .. Nèll' anno 1848 
fu is tituito -con danaro èitta.dino m1 •Ginnasio civìco italiano, con cattedra 
di ling1rn tcdc-•,sca .. . Dapprima era e~:so un g innasio infc l'iore , che dal 1852, 
11011 senza qualche incia mpo, di venne supr.r iol'e r, conteni poraùeamcntc. · 
trnche g-ovct·na.tivo . 

1'Vienr.r Nf!u.,;hull A.. Nn.gele 

T raduzione dalla «%eitschrift fiir Oestel'reichitiche Gym1rn:sien »1 Mm·zo 1903. 

Nel programma delle scuole popola ri di Capoclistria. , il d irigente 
scol. e direttore d el nostro periodico sig. Domenico Venturini, infntica.bilc 
cultore di storia patria, pa rla di Uian-Riualdo l'arli pedagQfJista , dando 
nuovo contributo a lla biog-rafo1 del 110stro grande concittadino, della quale 
una <:om 1)il .t~ionc defin itiva sa.rii. «po$.-;ibi lc so1tnnto dopo che il Municipio 
cli Capodistria a vrà da to alle sta mpe il copioso epititola1·io del presidente». 
Hoc in ·1:-otii.. 

Notizie cronologiche. 

6. 5. li prof. dott-. En1ilio Silve::;tri tiene una confcreuza ali ' Atene.o 
cli Venezin sulle condizioni di Trento e di Tric:ste. 

P re8so la conimi~ ::-ionc per i monarncnti storid e artistici in Vienn n. 
il prof. Stefano Petri:; dferi;,5ce :mll ' escg·tt ito ordina mento dcli ' archi vio 
(!Omlrnnle ili C hn1·::-9 (•. sn \1:1.. pl'ogettnta org·ani zza.zione di qnello provinciale 
in P:tr1:11v.o . 
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7. ?:i. GugliP.lmo ~fa.1·coni, il µ;lol'io ~o inven tore della. rn.rli otcleg-rati,11 
riceve ::.olcnnemcnw in Crun:)idog·lio l,L dt:i,.vliu,1.uztL roma11n. 

1:-,. ?:i. Il tri es tino prof. Gi11sep[H\ P icc iol,1., di.-;ce polo d(\\ Cnxdnc...•.ci, 

µresid<' <lel liceo cli Anc011it, leg_~:c n.!111, «!Hi1rnrvn » tli T rie~tt~ nnn 111nguitica 

confr.rc11,:;1 sn ll;t «Frn.uee_:;t•.n dn. !Urnini » c.lnl D' Annn11zio. 
18. ?:i . Il si~nor Hlccanlo Rcrtnzzi t imw :ul J. .. u }n. , 11eHa. sfila Ma.n:. hetti, 

un ' appl:uuJita c~nfm<mzn :ml tmna «C:w~e c~d effhtti 1lell ' a.lcoo lb mo ,, _ 
21. i'">. Si tiene n. T l'i('-'ite un im po1H1ntc com i-zio di f.H·ow.;-; tn. contro i 

fatti di Innsbrnck. 
23. ?:i. Yienc c~. lmto n Podc:-tìt !li T1·ie.sLe 1 n voti lm n11imi 1 l' eg-rcg-io 

n.vv0cat0 Scipione S:mdrinelli. 
23. 0. )Inorc n Firenze l'in signe tilolog-r; to~cano li-in::;cµpc Uig-utlui. 
25. ~i. A Gorizia., a. Pofa, cd a. Z:trn s i t(rngono imp onenti to rnizì di 

protesta per i fa t ti di Innsbni.ck. 
26. 0. L'egregio no:-;trn amico l•' r:tncC:ièo Saln.trn t iene alla « Minerva• 

di Trie5te un ' intores:m n tc rifcrta ::-n «Alcuni fe11ome11 i uegli ultimi cen­
simenti ». 

La ~Società venuto-trentina» di Pn(lon1 allarga il :suo campo cl ' a­
zi01ie anche a Trieste e a.Il' L;t,ria

1 
a!:isnmcndo il titolo di ;<Accademin 

veneto-trentino-istriana i, . 
Il comprovinciale dott. Francc~co Viezzoli, professore cli g-eogTatin, 

;d R. Isti tuto nautico di Genova, fn inc:t.ricato di tenere un cor~o libero 
di antropogeografia a quella Uni ~·crs ità. . 

26. 6. Il helli s.')imo la voro della t ri es tina Haydée, « Pantalon Spiri­
tista I) ottiene un brillan te successo a l Teatro Alfieri di T ori no. 

29. G. L a Societit ,, Alpina delle Giulie» tiene H suo XXI convegno 
annuale sul }fonte Re (1300 m.). 

Il N.ro 10~9 de d' Lstria)) di Parcnio re~a. un intercsi:ia.ntc articolo 
del prof. A. Pnschi sui recenti scavi di Ncsaz io. 

1. i. L' egregio comprovincia.le Dr. Mario Sten ta. tiene n l «C ii-colo 
a.cc. it.1.liano" una a.ppla ud it.'l. lettunt da l ti tolo «Quattro c hin.cch icrc sul 
darwinisuio». 

Il triestino dot t-. Giuseppe T~neck è ::;tato 11omi1rnto profcs.5:ore a lla 
c:i.ttedra d'agricoltura n Siracusa. 

A.ddi 11 luglio Hi :-;pcnsc a Trieste }'rance-sco '1'inrnns, cli Portoh•., 
nell ' -età di 72 a.uni. Fu una. delle l)i ll belle e spicca.te figure de l ca. rnpo 
scolastico e fervente patriOt-a. 

IJ,:i:,ir,.~ , i.:o V~ x-ru :i1.~ 1. •li rettore - C,\1\1,'> l' R1<,iu, t·d ilm·e e rcll:.i.1-1.1,i· ,: r e,,pnnllll.1 ,i le. 

Tipo:;ralia Cnb1> I & (•riora, Ca.po,\\s.1.i·i a.. 




